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DI MAURIZIO CARUCCI

partire dal 15 settembre
verrà pubblicato il nuovo
bando Formatemp –

Fondo per la formazione dei
lavoratori in somministrazione
con contratto a tempo
determinato – per accedere ai
voucher formativi. L’ente
bilaterale riproporrà l’iniziativa
con quattro milioni di euro
immediatamente disponibili,
più un altro milione di euro
attivabile laddove sia necessario
integrare lo stanziamento. Per
rendere ancora più celeri i
tempi di risposta, da
quest’anno si introdurrà il
criterio del silenzio assenso:
trascorse tre "quindicine" di
giorni senza una risposta, il
progetto formativo presentato
si riterrà approvato. Una novità
di rilievo per la formazione
continua realizzata attraverso i
cosiddetti voucher. Per la prima
volta sarà il lavoratore in
somministrazione a individuare
il percorso formativo che
meglio risponderà alle sue
esigenze di perfezionamento in

un settore o di inserimento in
un nuovo mercato e
Formatemp – se vi sono i
requisiti – lo finanzierà. Nel
2009 i progetti formativi
furono 21.152, con 143mila
allievi frequentanti. «La
sperimentazione dell’anno
scorso – spiega Raffaele de
Luca Tamajo, presidente di
Formatemp – è stata
fondamentale nella fase più
acuta della crisi e ha costituito il
cardine del vademecum che
abbiamo redatto. Le nuove
regole di accesso alla
formazione sono il frutto di un
percorso lungo e delicato di
interlocuzione tra la parte
datoriale e la parte sindacale. Il
risultato è la definizione di un
sistema ispirato all’efficienza in

termini di costi e di efficacia in
termini di risultati, a cominciare
dall’occupabilità». La
formazione realizzata attraverso
Formatemp oggi rappresenta un
modello sul piano europeo: è
gratuita, attivabile in tempi
brevissimi (massimo 12 giorni
lavorativi), strettamente legata
al lavoro. Rappresenta una leva
competitiva essenziale per il
settore, secondo uno schema in
cui vincono tutti: Agenzie,
lavoratori, imprese utilizzatrici.
In tema di politiche attive si
tratta di una esperienza di
"formazione attiva", tanto più
rilevante in quanto ha preso
forma in un contesto che
registra performance distanti
dalla media europea e rischia di
arrivare al 2020 in condizioni
non adeguate sul piano della
competitività. Seppure un
quarto di tutta la formazione
per il lavoro in
somministrazione in Europa sia
realizzato in Italia, la rilevanza
complessiva è relativa (il settore
vale poco meno dell’1% del
mercato del lavoro nazionale
contro una media superiore al
2% in Europa). L’ente bilaterale
in questi anni ha avviato
sperimentazioni anche su base
locale per rispondere sempre
più all’esigenza di tarare i
percorsi in rapporto ai singoli
contesti economici e sociali.
L’orientamento (con il progetto
pilota avviato per primo a
Verona) e RicollocaMi (un
sistema che coinvolge pubblico
e privato, Agenzie e imprese per
favorire l’occupazione dopo un
opportuno percorso formativo)
sono progetti che hanno
funzionato e stanno
funzionando bene e che
potrebbero essere replicati in
altri territori. «Di fronte alla
crisi – conclude Luciano
Silvestri, vice presidente di
Formatemp – potevamo fare
due cose: attendere che il
peggio passasse o reagire.
Abbiamo scelto di reagire e ci
siamo attivati anche in
direzioni nuove, ben oltre la
formazione intesa in senso
stretto, con sperimentazioni e
risultati positivi nei vari contesti
che sono stati interessati».
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GLI USA SPOSANO
FORMAZIONE

PROFESSIONALE
E UNIVERSITÀ

PIETRO MANZELLA

li Stati Uniti disdegnano la for-
mazione professionale». Così
un articolo pubblicato qual-

che giorno fa sull’Economist, evidenziava
come gli studenti americani non pren-
dano in considerazione i percorsi for-
mativi professionalizzanti, snobbando
gli istituti tecnici e puntando a un tipo di
istruzione che possa prepararli adegua-
tamente alla carriera universitaria.
Le statistiche, in effetti, sembrano con-
fermare questo trend: uno studio con-
dotto lo scorso anno dal Centro nazio-
nale per la raccolta e l’analisi delle stati-
stiche sull’istruzione rileva che solo il 20%
degli studenti, tra il 1980 e il 2005, ha op-
tato per un’istruzione professionale, evi-
denziando una sensibile diminuzione de-
gli iscritti rispetto ai primi anni Ottanta.
Contemporaneamente, le percentuali di
immatricolazioni nei college sono quasi
raddoppiate, interessando il 70% del to-
tale dei neodiplomati. Di conseguenza,
oltre a registrare un declino in termini
numerici, le quasi 1.200 scuole tecniche
che preparano a un più rapido accesso al
mercato del lavoro devono fare i conti
anche con una generale diffidenza nei
confronti della formazione professiona-
le. Sebbene la crisi finanziaria abbia in-
ciso fortemente tanto sui redditi che sul-
le opportunità lavorative, i giovani d’ol-
treoceano sembrano non voler rinuncia-
re allo status di laureato, considerato an-
cora il miglior biglietto da visita per un
impiego ben retribuito. Il sistema scola-
stico americano è inoltre organizzato in
maniera tale da offrire un ampio venta-
glio di possibilità in termini di finanzia-
menti, borse di studio, lavori part-time
ecc. che si rivelano un valido supporto
per gli studenti universitari. 
Nel corso degli anni, tuttavia, il governo
americano ha promosso con sempre
maggiore intensità la formazione profes-
sionale, soprattutto in considerazione del
fatto che sono molti coloro i quali non
riescono a terminare l’università (uno stu-
dente su tre, di cui il 75% è iscritto al pri-
mo anno), ritrovandosi con un diploma
di scuola superiore poco spendibile nel
mondo del lavoro. In questo senso va in-
terpretata la ratifica del 1984 del Carl D.
Perkins Vocational and Technical Education
Act, nonché la riforma dello stesso avve-
nuta nel 2006, con il Career and Techni-
cal Education Improvement Act. Si tratta di
strumenti programmatici che prevedo-
no, tra le altre cose, lo stanziamento di
fondi mirati alla creazione di programmi
professionalizzanti che agevolano la ri-
cerca di un impiego senza necessaria-
mente intraprendere un percorso di lau-
rea. 
Ultimamente, lo sforzo del governo si è
concentrato anche su soluzioni alterna-
tive. Oltre a promuovere l’ormai conso-
lidato ruolo dei Community Colleges e dei
programmi di apprendistato, a livello na-
zionale si sta sviluppando la consapevo-
lezza che formazione professionale e pre-
parazione universitaria non rappresenta-
no entità distinte, ma possono coesiste-
re ed essere considerate complementari.
Il risultato di questa presa di coscienza si
traduce in una riscoperta delle cosiddet-
te career academies. Nate a Philadelphia sul
finire degli anni Sessanta, possono esse-
re definite come veri e propri istituti pro-
fessionali di secondo grado che tuttavia
offrono una solida preparazione teorica
di base, dando la possibilità, alla fine del
ciclo di studi, di iscriversi all’università
oppure di ricercare un impiego. Le career
academies negli Stati Uniti sono una realtà
ormai consolidata. Con circa 1.500 strut-
ture distribuite in tutto il territorio na-
zionale, un numero comunque destina-
to ad aumentare, nascono dall’esigenza
sempre più forte di coniugare formazio-
ne teorica ed attività lavorative pratiche,
nel tentativo di fornire agli studenti e-
sperienze reali e renderli consapevoli dei
meccanismi tipici del mondo lavorativo.
Tutto questo avviene attraverso una for-
te cooperazione tra impresa ed enti di for-
mazione, una rete capillare di partner, che
sono spesso sede di periodi di tirocinio
più o meno lunghi, sebbene spesso non
retribuiti, nonché calendari e program-
mi di studio caratterizzati da una grande
flessibilità per venire incontro alle esi-
genze degli studenti impegnati sia in le-
zioni d’aula che in momenti di appren-
dimento on-the-job. Nel complesso mer-
cato del lavoro quindi, le career academies
rappresentano uno strumento di grande
utilità nell’orientamento dei giovani la-
voratori, soprattutto in quella delicata fa-
se che è la transizione scuola-lavoro.
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on ci sono solo i tragici roghi della
ThyssenKrupp o le lente agonie dei
mesoteliomi causati dall’amianto

dell’Eternit. C’è purtroppo, diffuso, un
lavoro che fa ammalare, che lentamente
distorce ossa, stira nervi e tendini, deforma
il corpo e arriva addirittura ad agire sul
cervello, alterando lo stato psichico o
innescando malattie neurodegenerative. E
proprio al «Lavoro che ammala» è dedicato
il libro di Giampiero Rossi – giornalista
del settimanale A e prima dell’Unità –
edito da Ediesse.
Rossi, già autore di altri volumi dedicati al
tema della salute e del lavoro come «La
lana della salamandra - la vera storia della
strage dell’amianto a Casale Monferrato»,
racconta sette storie di "ordinaria" malattia
professionale che colpiscono anzitutto
proprio per la loro "normalità". Vite
operaie piegate da un lavoro manuale
quasi sempre ordinario, estremamente
ripetitivo e fisicamente assai impegnativo.
Capace di logorare pian piano il fisico, ma
rispetto al quale le aziende non adottano
alcun accorgimento per renderlo meno
gravoso, forse temendo in tal modo di
ammettere implicitamente una colpa.
Piuttosto si preferisce chiedere al
lavoratore di «continuare come prima, fare
tutto come gli altri lavoratori» senza tener
conto delle patologie insorte. Altrimenti...
ci si può sempre accomodare fuori, che il

licenziamento è il
"toccasana" per
tutte le malattie
professionali.
Anche perché
invece l’altra strada
– la diagnosi delle
patologie,
l’indagine
sull’origine
professionale, il
riconoscimento
delle eventuali
invalidità da parte
delle istituzioni – è
irta di ostacoli e
lastricata di cattiva burocrazia, sulla quale
incamminarsi rappresenta un’ulteriore
fatica.
Ma le storie di Eugenio esposto al Freon e
al metanolo, di Giorgio con la schiena
spezzata, di Grazia, di Luciano, Silvia,
Vittoria e Rosy con i loro polsi deformati e
doloranti, i tunnel carpali fatti e rifatti
colpiscono anche per altri dati: l’orgoglioso
attaccamento al proprio lavoro, il rifiuto
del vittimismo e del disimpegno, che a
volte finisce paradossalmente per far
peggiorare la loro situazione. Fino ai
tentativi di "nascondere" in qualche modo
la malattia. Perché è vero che «così non si
può lavorare», ma senza «lavoro come si fa
a vivere?».
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MALATTIE Se il lavoro pesa
ma non si può lasciare

Giampiero Rossi

Il lavoro
che ammala
Storie di malattie
professionali

Edizioni Ediesse
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8 euro
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L’inserto èLavoro
va in ferie

L’appuntamento
con i lettori

è per l’8 settembre


